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Approfondimento

Insetti nocivi e composti carbonilici
per combatterli

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) ha valutato 
che nel mondo, ogni anno, circa il 15% dei raccolti di cere-
ali e ortaggi vada perduto a causa di insetti che li utilizza-
no come cibo. Si calcola che ogni anno si spendano più di 2 
miliardi di euro per combattere questo flagello. Anche se gli 
insetticidi sono sempre più efficaci, poiché agiscono su un 
ampio spettro di bersagli, non sono sicuramente le armi ide-
ali per portare avanti questa battaglia. Infatti, gli insetticidi 
sono tossici e poco selettivi e pertanto eliminano indiscrimi-
natamente sia gli insetti nocivi sia quelli utili. 

Un nuovo metodo di controllo degli insetti, che si ritiene 
sia più selettivo e meno dannoso per l’ambiente degli insetti-
cidi tradizionali, consiste nell’inibire la capacità degli insetti 
di nutrirsi, senza ucciderli direttamente.

L’idea di utilizzare quest’approccio, denominato antifee-

dant, è venuta in seguito alla osservazione da parte di chi-
mici ed ecologi che molte piante producono spontaneamente 
armi chimiche sofisticate per difendersi dagli insetti. Una di 
queste è la produzione da parte di alcune piante di sostanze 
che sono in grado di bloccare la capacità, o il desiderio, degli 
insetti di nutrirsi. L’insetto spesso rimane sulla pianta di cui 
abitualmente si nutre, ma muore d’inedia. 

Gli inibitori dell’appetito che si trovano in natura sono 
composti carbonilici relativamente complessi. Il polygodial, 
per esempio, è una dialdeide attiva contro il lepidottero 
Spodoptera exempta noto come Armyworm africano, che di-
strugge interi raccolti di cereali. L’ajugarina è un composto 
che agisce contro le locuste. Sia il polygodial sia l’ajugarina 
sono probabilmente molecole troppo complesse per essere 
prodotte industrialmente. Recenti ricerche hanno scoperto 
sostanze strutturalmente più semplici di quelle naturali, che 
hanno ugualmente un’attività inibitrice della fame per que-
sti insetti.

Come per molti altri prodotti naturali, l’uomo ha saputo 
individuare nelle piante i principi attivi presenti e li ha isola-
ti per poterli utilizzare o modificare. In realtà, molto prima 
che i chimici indagassero sulle strutture molecolari dei com-
posti che stiamo considerando, l’uomo ne traeva benefici. 

L’erba Polygonum punctatum, da cui si estrae il polygodial, è 
utilizzata in Brasile dalle popolazioni native per curare infe-
zioni e dissenteria. Si è visto che questa molecola può essere 
oggi utilizzata efficacemente anche come rimedio natura-
le antifungino per le candidosi acute e ricorrenti. La pian-
ta erbacea Ajuga remota, che contiene l’ajugarina, in Africa 
è usata per curare le mastiti del bestiame e come medicina 
naturale per trattare la malaria. Oggi si ritiene abbia anche 
proprietà antipertensive.

Alcune piante si difendono dagli insetti nocivi con l’emissione di sostan-

ze, come il polygodial e l’ajugarina, che bloccano il loro appetito e li costrin-

gono a morire d’inedia.
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